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INTRODUZIONE





La Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Misericordia Dei su alcuni aspetti della celebrazione del Sacramento della Penitenza, emanata dal Santo Padre Giovanni Paolo II il 7 aprile 2002, II Domenica nell’Ottava di Pasqua o della Divina Misericordia, non costituisce un atto isolato nell’ambito del Magistero del Papa, ma al contrario si inserisce all’interno di una serie di interventi di carattere dottrinale e pastorale, dai quali sono scaturiti altrettanti provvedimenti di indole canonica per la Chiesa universale. In tale contesto non possiamo non ricordare alcuni momenti significativi del Pontificato di Giovanni Paolo II, quali la pubblicazione del Codice di Diritto Canonico per la Chiesa latina (costante riferimento per Misericordia Dei) e del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, l’Esortazione postsinodale Reconciliatio et poenitentia, il Catechismo della Chiesa Cattolica e i recenti messaggi inviati ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo.


Sebbene la pubblicazione del Motu Proprio Misericordia Dei sia motivata da reali circostanze che rispecchiano un certo indebolimento della coscienza moderna e un rilassamento della vita cristiana, il suo retroterra è costituito dalla dottrina cattolica sul peccato, sulla conversione e sulla giustificazione attraverso l’economia sacramentale e in modo particolare per mezzo della celebrazione del Sacramento della Penitenza o Riconciliazione.


Nella Chiesa che è mistero, sacramento e strumento universale di salvezza, si esercita la forza salvifica di Dio che ha la sua fonte nella misericordia del Padre, resa visibile ed efficace nell’opera del suo Figlio Gesù Cristo, morto e risorto per la nostra salvezza, nell’azione misteriosa dello Spirito Santo. La Chiesa, dunque, è al servizio della salvezza di ogni uomo e questo compito è così essenziale che qualifica l’attività pastorale della stessa, dei suoi ministri e di tutto il Popolo di Dio. Il dono della salvezza, d’altra parte non è possibile senza la conversione, così come la conversione è frutto della grazia di Dio che prende l’iniziativa di sottrarre l’uomo dal potere del maligno e dalla schiavitù del peccato e ricondurlo alla comunione con il Padre, ristabilendo in lui l’immagine originaria di figlio di Dio, membro del corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo.


La Sacra Scrittura sottolinea la spaventosa realtà del peccato paragonandola alla morte, alla lebbra, all’esilio, alla miseria, alla fame e alla schiavitù: immagini queste che stanno a significare i particolari effetti che esso produce nella vita dell’uomo; sono parole ed immagini forti, ma in nessun modo esagerate. Il peccato porta con sé effetti deleteri non solo in ordine alla disgregazione del legame vitale dell’uomo con Dio, ma anche nell’ambito dell’equilibrio relazionale dell’uomo con se stesso e con gli altri. Infatti, il peccato è un’offesa recata alla bontà di Dio, una ferita alla santità della Chiesa e la causa di molti disordini che affliggono la società.


In tal senso, l’annuncio della salvezza costituisce il compito primario ed essenziale della Chiesa, così come il ministero della celebrazione dei Sacramenti è la sua missione permanente. Il Sacramento della Penitenza o della Riconciliazione è istituito dal Signore Gesù per venire incontro all’uomo che dopo il Battesimo si è lasciato sopraffare dalla tentazione, aderendo al Maligno e allontanandosi da Dio. Con il peccato l’uomo si è caricato di una colpa che rimane fino a quando, sotto l’influsso della grazia, non si converte riacquistando la partecipazione alla vita divina, pegno della salvezza eterna.


Il Sacramento della Penitenza è stato affidato alla Chiesa e in modo particolare ai Vescovi, quali custodi della comunione ecclesiale, ed ai Presbiteri loro stretti collaboratori. Il ministero della riconciliazione non è un privilegio o un esercizio di potere, ma è espressione della responsabilità pastorale che ogni Vescovo e Presbitero hanno assunto davanti a Dio il giorno della loro Ordinazione, è quindi un servizio doveroso reso ai fratelli quale segno della premurosa sollecitudine della Chiesa verso le pecore smarrite e ferite che hanno bisogno di far ritorno nell’ovile del Buon Pastore. Il fedele e solerte esercizio di questo ministero è segno di autentico zelo pastorale e di presa di coscienza della missione che Dio ha affidato ai suoi ministri, quello cioè di essere al servizio del popolo cristiano. Certamente il ministero sacramentale della Penitenza non è facile e il Santo Padre ne ha spiegato le caratteristiche nella sua recente lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo, nella quale si sottolinea il fatto che i fedeli hanno il diritto di trovare nei Sacerdoti, ministri disponibili per ascoltare le confessioni.





Il Motu Proprio Misericordia Dei intende esplicitamente ribadire l’insegnamento tradizionale, canonico, della dottrina della Chiesa, secondo il quale l’unico modo ordinario della celebrazione del Sacramento della Penitenza è quello che comporta la confessione integra dei peccati al sacerdote con l’assoluzione personale. Le cosiddette «assoluzioni collettive» o «generali» sono da considerarsi straordinarie ed eccezionali, alle quali si ricorre solo ed esclusivamente in pericolo di morte o quando è fisicamente o moralmente impossibile la celebrazione del sacramento nella forma ordinaria. Equiparare le «assoluzioni collettive» alla forma ordinaria della celebrazione del Sacramento della Penitenza è un errore dottrinale, un abuso disciplinare e un danno pastorale.














IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA





2.1  Il mistero della Riconciliazione nella storia della Salvezza


Dio Padre ha manifestato la sua misericordia riconciliando a sé il mondo per mezzo di Cristo, con il sangue della sua croce. Il Figlio di Dio, fatto uomo, è vissuto tra gli uomini per liberarli dalla schiavitù del peccato, e chiamarli dalle tenebre alla sua luce ammirabile.   �


In primo luogo vogliamo prendere coscienza del messaggio biblico sul perdono di Dio: messaggio ampiamente sviluppato nell'Antico Testamento e che trova la sua pienezza nel Nuovo. La Chiesa ha inserito questo contenuto della sua fede nello stesso Credo, dove appunto professa la remissione dei peccati: Credo in remissionem peccatorum. �


L'Antico Testamento ci parla, in diverse maniere, del perdono dei peccati. Troviamo a tal proposito una terminologia variegata: il peccato è "perdonato", "cancellato" (Es 32,32), "espiato" (Is 6,7), "gettato dietro le spalle" (Is 38,17). Dice ad esempio il Salmo 103:      "Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie" (v. 3), "Non ci                 tratta   secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe … Come un padre   ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono" (v.10 e v.13).�Questa disponibilità di Dio al perdono non attenua la responsabilità dell'uomo                    e la necessità di un suo impegno di conversione. Ma come sottolinea il profeta      Ezechiele, se il malvagio si ritrae dalla sua condotta perversa il suo peccato                   non sarà più ricordato, egli vivrà (cfr Ez 18,19-22).                                            


Nel Nuovo Testamento, il perdono di Dio si manifesta attraverso le parole ed i gesti di Gesù. Rimettendo i peccati Gesù mostra il volto di Dio Padre misericordioso. Prendendo posizione contro alcune tendenze religiose caratterizzate da ipocrita severità nei confronti dei peccatori (fariseismo ecc), egli illustra in diverse occasioni quanto grande                      e profonda sia la misericordia del Padre verso tutti i suoi figli�.                                                             Vertice di questa rivelazione può essere considerata la parabola sublime del "padre misericordioso" (Lc 15,11-32). Qui l'atteggiamento di Dio è presentato in termini davvero sconvolgenti rispetto ai criteri e alle attese dell'uomo. Il Padre misericordioso che abbraccia il figlio perduto è l'icona definitiva del Dio rivelato da Cristo. Egli è anzitutto e soprattutto Padre. È il Dio Padre che stende le sue braccia benedicenti e misericordiose, attendendo sempre, non forzando mai nessuno dei suoi figli. Le sue mani sorreggono, stringono, danno vigore e nello stesso tempo confortano, consolano, accarezzano.     Sono mani di padre e di madre nello stesso tempo. �Il padre misericordioso della parabola contiene in sé, trascendendoli, tutti i tratti della paternità e della maternità. Gettandosi al collo del figlio mostra le sembianze di una madre che accarezza il figlio e lo circonda del suo calore. Si comprende, alla luce di questa rivelazione del volto e del cuore di Dio Padre, la parola di Gesù, che sconcerta la logica umana: "Ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione" (ivi, 15,7). Così pure: "C'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte" (ivi, 15,10).�Il mistero del 'ritorno-a-casa' esprime mirabilmente l'incontro tra il Padre e l'umanità,        tra la misericordia e la miseria, in un circolo d'amore che non riguarda solo il                  figlio	  perduto,	ma	si	estende	a	tutti�. �Un cammino vero di conversione implica in particolar modo la riscoperta del sacramento della Penitenza nel suo significato profondo d'incontro con Lui che perdona mediante Cristo nello Spirito.


Diversi sono i motivi per cui urge nella Chiesa una seria riflessione su questo sacramento. Lo richiede innanzitutto l'annuncio dell'amore del Padre, come fondamento del vivere e dell'agire cristiano, nel contesto dell'attuale società dove spesso risulta offuscata la visione etica dell'esistenza umana. Se molti hanno perso la dimensione del bene e del male, è perché hanno smarrito il senso di Dio, interpretando la colpa solo secondo prospettive psicologiche o sociologiche. In secondo luogo la pastorale deve dare nuovo impulso        ad un itinerario di crescita nella fede che sottolinei il valore dello spirito e                      della pratica penitenziale in tutto l'arco della vita cristiana. �


Il messaggio biblico presenta tale dimensione 'penitenziale' come impegno permanente di conversione. Fare opere di penitenza suppone una trasformazione della coscienza che è frutto della grazia di Dio. 								           Soprattutto nel Nuovo Testamento la conversione è chiesta come scelta fondamentale a coloro a cui è rivolta la predicazione del regno di Dio: "Convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1,15; cfr Mt 4,17). Questo invito alla penitenza, che più volte già s'era fatto udire per bocca dei Profeti, preparò il cuore degli uomini all'avvento del Regno di Dio con la voce di Giovanni Battista, che venne a "predicare un battesimo di conversione per il perdono dei peccati" (Mc 1, 4). Con questo messaggio Gesù inizia il suo ministero, annunzia il compimento dei tempi e l'imminenza del regno. Il "convertitevi" (in greco: metanoéite) è un appello a cambiare modo di pensare e di comportarsi. Gesù poi non soltanto esortò gli uomini alla penitenza, perché abbandonassero il peccato, e di tutto cuore si convenissero a Dio, ma accolse anche i peccatori e li riconciliò con il Padre. E morì egli stesso per i nostri peccati, e risuscitò per la nostra giustificazione. Per questo, nella notte in cui fu tradito, e diede inizio alla sua passione redentrice, istituì il sacrificio della nuova Alleanza nel suo sangue, per la remissione dei peccati, e dopo la sua risurrezione mandò sugli Apostoli lo Spirito Santo, perché avessero il potere di rimettere i peccati o di ritenerli�, e ricevessero la missione di predicare nel suo nome, a tutte le nazioni, la penitenza e la remissione dei peccati�. L’apostolo Pietro, a cui il Signore aveva detto: "Ti darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò       che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli" (Mt 16, 19), nel giorno della        Pentecoste predicò fedelmente al mandato assegnatogli il perdono dei peccati               per mezzo del Battesimo: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel               nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati" (At 2, 38).�Questo invito alla conversione costituisce l'annunzio vitale fatto dagli Apostoli dopo la Pentecoste. In esso l'oggetto dell'annunzio viene pienamente esplicitato: non è più genericamente il "regno", bensì l'opera stessa di Gesù, inserita nel piano divino predetto dai Profeti. All'annuncio di quanto è avvenuto in Gesù Cristo, morto, risorto e vivente nella gloria del Padre, segue l'invito pressante alla "conversione", cui è legato anche il perdono dei peccati. Tutto questo emerge chiaramente nel discorso che Pietro tiene nel portico di Salomone: "Dio ha adempiuto ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i Profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto. Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati" (At 3,18-19).                                                                                        


Questo perdono dei peccati, nell'Antico Testamento è promesso da Dio nel contesto   della "nuova alleanza", che Egli stabilirà con il suo popolo�. In tale prospettiva la conversione è un requisito della definitiva alleanza con Dio e insieme un        atteggiamento permanente di colui che, accogliendo le parole dell'annunzio evangelico, entra a far parte del regno di Dio nel suo dinamismo storico ed escatologico.�


Da allora, mai la Chiesa ha tralasciato di chiamare gli uomini dal peccato alla conversione, e di manifestare, con la celebrazione della Penitenza, la vittoria di Cristo sul peccato.


Nella vita della Chiesa questa vittoria risplende anzitutto nel Battesimo: in esso, il vecchio uomo viene crocifisso con Cristo, perché sia distrutto il corpo del peccato, e perché noi non siamo più schiavi del peccato, e risorgendo con Cristo, viviamo ormai per Iddio�. Per questo la Chiesa professa la sua fede in "un solo Battesimo, per il perdono dei peccati".


Nel Sacrificio eucaristico viene ripresentata la passione di Cristo: il suo corpo dato per noi e il suo sangue per noi sparso in remissione dei peccati, vengono continuamente offerti dalla Chiesa a Dio per la salvezza del mondo intero. Nell'Eucaristia infatti Cristo è presente e viene offerto come "sacrificio di riconciliazione"� perché il suo santo Spirito "ci riunisca in un solo corpo"�.


Più ancora, il nostro Salvatore Gesù Cristo, quando conferì ai suoi Apostoli e ai loro successori il potere di rimettere i peccati, istituì nella sua Chiesa il sacramento della Penitenza, perché i fedeli caduti in peccato dopo il Battesimo riavessero la grazia e si riconciliassero con Dio�. 





2.2  La Riconciliazione dei penitenti nella vita della Chiesa�


Benché Cristo abbia dato se stesso per rendere santa la propria Chiesa (Ef 5, 25-26) e la riempia ogni giorno dei suoi doni divini, le membra della Chiesa sono  però esposte alla tentazione, e spesso cadono miseramente nel peccato. E pertanto, “mentre Cristo “santo, innocente, senza macchia” (Eb 7, 26), non conobbe il peccato (2 Cor 5, 21), e venne a espiare i soli peccati degli uomini (cf Eb 2, 17), la Chiesa, che pure è santa ma bisognosa sempre di purificazione, poiché comprende nel suo seno i peccatori, mai tralascia di far penitenza e di rinnovarsi"�.


In molti e diversi modi il popolo di Dio fa questa continua penitenza e si esercita in essa. Prendendo parte, con la sopportazione delle sue prove, alle sofferenze di Cristo�, compiendo opere di misericordia e di carità�, e intensificando sempre più, di giorno in giorno, la sua conversione, secondo il Vangelo di Cristo, diventa segno nel mondo di come ci si converte a Dio. Tutto questo la Chiesa lo esprime nella sua vita e lo celebra nella sua liturgia, quando i fedeli si professano peccatori, e implorano il perdono di Dio e dei fratelli, nelle celebrazioni penitenziali, nella proclamazione della parola di Dio, nella preghiera, negli elementi penitenziali della celebrazione eucaristica.


Nel sacramento della Penitenza poi i fedeli "ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui, e insieme si riconciliano con la Chiesa, che è stata ferita dal loro peccato, ma che mediante la carità, l'esempio e la preghiera coopera alla loro conversione"�.


Il peccato è offesa fatta a Dio e rottura dell'amicizia con lui�; scopo quindi della penitenza è essenzialmente quello di riaccendere in noi l'amore di Dio e di riportarci pienamente a lui. Il peccatore che, mosso dalla grazia di Dio misericordioso, intraprende il cammino della penitenza, fa ritorno al Padre che "per primo ci ha amati" (1Gv 4, 19), a Cristo, che per noi ha dato se stesso�, e allo Spirito Santo, che in abbondanza è stato effuso su di noi�.


Inoltre, "per un arcano e misericordioso mistero della divina Provvidenza, gli uomini sono uniti fra di loro da uno stretto rapporto soprannaturale, in forza del quale il peccato di uno solo reca danno a tutti, e a tutti porta beneficio la santità del singolo"�, e così la Penitenza ha sempre come effetto la riconciliazione anche con i fratelli, che a causa del peccato sempre hanno subito un danno. Non di rado, anzi, gli uomini si collegano nel commettere ingiustizia; è giusto quindi che siano solidali anche nel far penitenza; liberati così dal peccato per la grazia di Cristo, potranno essere nel mondo, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, operatori di giustizia e di pace.





2.3 Il sacramento della Penitenza: il penitente e i suoi atti�


Il discepolo di Cristo che, mosso dallo Spirito Santo, dopo il peccato si accosta al sacramento della Penitenza, deve anzitutto convertirsi di tutto cuore a Dio. Questa intima conversione del cuore, che comprende la contrizione del peccato e il proposito di una vita nuova, il peccatore la esprime mediante la confessione fatta alla Chiesa, la debita soddisfazione, e l'emendamento di vita. E Dio accorda la remissione dei peccati per mezzo della Chiesa, che agisce attraverso il ministero dei sacerdoti�.


a) Contrizione�


Tra gli atti del penitente, occupa il primo posto la contrizione, che è "il dolore e la detestazione del peccato commesso, con il proposito di non più peccare"�. Infatti "al regno di Cristo noi possiamo giungere soltanto con la metànoia, cioè con quel cambiamento intimo e radicale, per effetto del quale l'uomo comincia a pensare, a giudicare e a riordinare la sua vita, mosso dalla santità e dalla bontà di Dio, come si è manifestata ed è stata a noi data in pienezza nel Figlio suo (cf Eb 1, 2; Col 1, 19 e passim; Ef 1, 23 e passim)". 


Quando proviene dall'amore di Dio amato sopra ogni cosa, la contrizione è detta "perfetta" (contrizione di carità). Tale contrizione rimette le colpe veniali; ottiene anche il perdono dei peccati mortali, qualora comporti la ferma risoluzione di ricorrere, appena possibile, alla confessione sacramentale�.


La contrizione detta "imperfetta" (o "attrizione") è, anch'essa, un dono di Dio, un impulso dello Spirito Santo. Nasce dalla considerazione della bruttura del peccato o dal timore della dannazione eterna e delle altre pene la cui minaccia incombe sul peccatore (contrizione da timore). Quando la coscienza viene così scossa, può aver inizio un'evoluzione interiore che sarà portata a compimento, sotto l'azione della grazia, dall'assoluzione sacramentale. Da sola, tuttavia, la contrizione imperfetta non ottiene il perdono dei peccati gravi, ma dispone a riceverlo nel sacramento della Penitenza�.


Dipende da questa contrizione del cuore la verità della penitenza. La conversione infatti deve coinvolgere l'uomo nel suo intimo, così da rischiarare sempre più il suo spirito e renderlo ogni giorno più conforme al Cristo.





b) Confessione o Accusa�


La confessione dei peccati (l'accusa), anche da un punto di vista semplicemente umano, ci libera e facilita la nostra riconciliazione con gli altri. Con l'accusa, l'uomo guarda in faccia i peccati di cui si è reso colpevole; se ne assume la responsabilità e, in tal modo, si apre nuovamente a Dio e alla comunione della Chiesa al fine di rendere possibile un nuovo avvenire.�La confessione al sacerdote costituisce una parte essenziale del sacramento della Penitenza: "E' necessario che i penitenti enumerino nella confessione tutti i peccati mortali, di cui hanno consapevolezza dopo un diligente esame di coscienza, anche         se si tratta dei peccati più nascosti e commessi soltanto contro i due ultimi    comandamenti del Decalogo�, perché spesso feriscono più gravemente                   l'anima e si rivelano più pericolosi di quelli chiaramente commessi"�.��I cristiani che si sforzano di confessare tutti i peccati che vengono loro in mente, senza dubbio li mettono tutti davanti alla divina misericordia perché li perdoni. Quelli, invece,   che fanno diversamente e tacciono consapevolmente qualche peccato, è come               se non sottoponessero nulla alla divina bontà perché sia perdonato per mezzo                del sacerdote. "Se infatti l'ammalato si vergognasse di mostrare al medico                        la ferita, il medico non può curare quello che non conosce"�.��Secondo il precetto della Chiesa, "ogni fedele, raggiunta l'età della discrezione, è tenuto all'obbligo di confessare fedelmente i propri peccati gravi, almeno una volta nell'anno"�. Colui che è consapevole di aver commesso un peccato mortale non deve ricevere la santa Comunione, anche se prova una grande contrizione, senza aver prima ricevuto l'assoluzione sacramentale�, a meno che non abbia un motivo grave per comunicarsi e non gli sia possibile accedere a un confessore�. I fanciulli devono accostarsi al sacramento della Penitenza prima di ricevere per la prima volta la Santa Comunione�.��Sebbene non sia strettamente necessaria, la confessione delle colpe quotidiane (peccati veniali) è tuttavia vivamente raccomandata dalla Chiesa�. In effetti, la confessione regolare dei peccati veniali ci aiuta a formare la nostra coscienza, a lottare contro le  cattive inclinazioni, a lasciarci guarire da Cristo, a progredire nella vita dello Spirito. Ricevendo più frequentemente, attraverso questo sacramento, il dono della      misericordia del Padre, siamo spinti ad essere misericordiosi come lui.� �


“Chi riconosce i propri peccati e li condanna, è già d'accordo con Dio. Dio condanna i tuoi peccati; e se anche tu li condanni, ti unisci a Dio. L'uomo e il peccatore sono due cose distinte: l'uomo è opera di Dio, il peccatore è opera tua, o uomo. Distruggi ciò che tu hai fatto, affinché Dio salvi ciò che egli ha fatto. Quando comincia a dispiacerti ciò che hai fatto, allora cominciano le tue opere buone, perché condanni le tue opere cattive. Le opere buone cominciano col riconoscimento delle opere cattive. Operi la verità, e così vieni alla Luce”�. 





c) Assoluzione


Al peccatore, che nella confessione sacramentale manifesta al ministro della Chiesa la sua conversione, Dio concede il suo perdono con il segno dell'assoluzione; il sacramento della Penitenza risulta così completo di tutte le sue parti. Dio vuole infatti servirsi di segni sensibili per conferirci la salvezza, e rinnovare l'alleanza infranta: tutto rientra in quell'economia divina che ha portato alla manifestazione visibile della bontà di Dio, nostro Salvatore, e del suo amore per noi. Quindi per mezzo del sacramento della Penitenza il Padre accoglie il figlio pentito che fa ritorno a lui, Cristo si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all'ovile, e lo Spirito Santo santifica nuovamente il suo tempio e intensifica in esso la sua presenza.





d) Soddisfazione�


La vera conversione diventa piena e completa con la soddisfazione per le colpe commesse, l'emendamento della vita e la riparazione dei danni arrecati�. 


L'assoluzione infatti toglie il peccato, ma non porta rimedio a tutti i disordini che il peccato ha causato�.  Risollevato dal peccato, il peccatore deve ancora recuperare la piena salute spirituale. Deve dunque fare qualcosa di più per riparare le proprie colpe: deve "soddisfare" in maniera adeguata o "espiare" i suoi peccati. Nella prassi questa soddisfazione si chiama anche "penitenza".


La penitenza che il confessore impone deve tener conto della situazione personale del penitente e cercare il suo bene spirituale. Il genere e la portata della soddisfazione si devono dunque commisurare a ogni singolo penitente, in modo che ognuno ripari nel settore in cui ha mancato, e curi il suo male con una medicina efficace. È quindi necessario che la pena sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita. Così il penitente "dimentico del passato" (Fil 3, 13), s'inserisce con nuovo impegno nel mistero della salvezza e si predispone al futuro che lo attende.


La penitenza deve dunque corrispondere, per quanto possibile, alla gravità e alla natura dei peccati commessi. Può consistere nella preghiera, in un'offerta, nelle opere di misericordia, nel servizio del prossimo, in privazioni volontarie, in sacrifici, e soprattutto nella paziente accettazione della croce da portare. Tali penitenze aiutano a configurarsi a Cristo che, solo, ha espiato per i nostri peccati� una volta per tutte. Esse ci permettono di diventare i coeredi di Cristo risorto, dal momento che "partecipiamo alle sue sofferenze"�. 








2.4 Uffici e ministeri nella riconciliazione dei penitenti


Tutta la Chiesa, in quanto popolo sacerdotale, è cointeressata e agisce, sia pure in modo diverso, nell'attuale opera di riconciliazione, che dal Signore le è stata affidata. Non solo, infatti, essa chiama i fedeli a penitenza mediante la predicazione della Parola di Dio, ma intercede anche per i peccatori, e con premura e sollecitudine materna aiuta e induce il penitente a riconoscere e confessare i suoi peccati, per ottenerne da Dio, che solo può rimetterli, misericordia e perdono. Ma più ancora, la Chiesa stessa diventa strumento di conversione e di assoluzione del penitente, mediante il ministero affidato da Cristo agli Apostoli e ai loro successori�.


Il ministro del sacramento della Penitenza�                                           


 La Chiesa esercita il ministero del sacramento della Penitenza per mezzo dei Vescovi, successori degli Apostoli a cui Cristo affidò il ministero della Riconciliazione�, e dei presbiteri, loro collaboratori, che con la predicazione della Parola di Dio chiamano i fedeli alla conversione, e a essi attestano e impartiscono la remissione dei peccati nel nome di Cristo e nella forza dello Spirito Santo. Nell'esercizio di questo ministero, i presbiteri agiscono in comunione con il vescovo, e partecipano al potere e all'ufficio che a lui direttamente compete, come responsabile della disciplina penitenziale�.


Ministro competente del sacramento della Penitenza è il sacerdote che ha la facoltà di assolvere, secondo le leggi canoniche a norma dei cc. 967-975 del CIC. Però tutti i sacerdoti, anche se non approvati per ascoltare le confessioni, assolvono validamente e lecitamente i penitenti in pericolo di morte�.


Per svolgere bene e fedelmente il suo ministero, il confessore deve saper distinguere le malattie dell'anima per apportarvi i rimedi adatti, ed esercitare con saggezza il suo compito di giudice; deve inoltre con uno studio assiduo, sotto la guida del Magistero della Chiesa, e soprattutto con la preghiera, procurarsi la scienza e la prudenza necessarie a questo scopo. Il discernimento degli spiriti è l'intima cognizione dell'opera di Dio nel cuore degli uomini: dono dello Spirito Santo e frutto della carità.


Il confessore sia sempre pronto ad ascoltare le confessioni dei fedeli, ogni qual volta i fedeli stessi ne fanno ragionevole richiesta�.


Nell'accogliere il peccatore penitente e nel guidarlo alla luce della verità, il confessore svolge un compito paterno, perché rivela agli uomini il cuore del Padre, e impersona l'immagine di Cristo, buon Pastore. Si ricordi quindi che il suo ministero è quello stesso di Cristo, che per salvare gli uomini ha operato nella sua misericordia la loro redenzione, ed è presente con la sua virtù divina nei sacramenti�, 


II confessore, consapevole che proprio nella sua qualità di ministro di Dio gli vengono confidati i segreti delle coscienze, è rigorosamente tenuto all'assoluta inviolabilità del sigillo sacramentale. Data la delicatezza e la grandezza di questo ministero e il rispetto dovuto alle persone, la Chiesa dichiara che ogni sacerdote che ascolta le confessioni è obbligato, sotto pene molto severe, a mantenere un segreto assoluto riguardo ai peccati che i suoi penitenti gli hanno confessato�. Non gli è lecito parlare neppure di quanto viene a conoscere, attraverso la confessione, della vita dei penitenti. 


Il penitente


Importantissima è la parte del penitente nella celebrazione del sacramento: quando, debitamente preparato, si accosta a questo salutare rimedio istituito da Cristo, e confessa i suoi peccati, egli s'inserisce, con i suoi atti, nella celebrazione del sacramento, che si compie poi con le parole dell'assoluzione, pronunziate dal ministro nel nome di Cristo.


In tal modo il fedele, mentre fa nella sua vita l'esperienza della misericordia di Dio e la proclama, celebra con il sacerdote la liturgia della Chiesa, che continuamente si converte e si rinnova..


Di fatto però la misura dell’effetto del sacramento è proporzionale alle disposizioni di chi lo riceve; non che queste disposizioni producano la grazia, che proviene esclusivamente da Dio, ma costituiscono la previa disposizione materiale: in maniera simile, il sole, nell’ordine fisico, riscalda più il metallo che il fango, perché il metallo è migliore conduttore di calore.�Le disposizioni per ricevere col massimo frutto il sacramento della penitenza sono di due specie: abituali ed attuali.


Disposizioni abituali.


Le principali sono tre e coincidono con l’esercizio delle virtù teologali.





Disposizioni attuali.


Le disposizioni fondamentali che si richiedono per fare una buona confessione sono:


L’esame di coscienza.


E' bene prepararsi a ricevere il sacramento della Penitenza con un esame di coscienza fatto alla luce della Parola di Dio. I testi più adatti a questo scopo sono da cercarsi nel Decalogo e nella catechesi morale dei Vangeli e delle lettere degli Apostoli: il Discorso della montagna, gli insegnamenti apostolici�.





La contrizione del cuore:


E’ la principale disposizione richiesta�, assieme al proposito, per ricavare il maggior frutto possibile dalla confessione. L’assenza di dolore, se cosciente e volontaria, rende sacrilega la confessione, ed anche in caso di buona fede rende invalida l’assoluzione. L’intensità del pentimento, soprattutto se sgorga dalla contrizione perfetta, é in proporzione diretta col grado di grazia che l’anima riceverà con l’assoluzione sacramentale. Con una contrizione molto intensa l’anima può ottenere non solo la remissione totale delle colpe e della pena temporale, da scontare in questa vita o in purgatorio, ma anche un aumento considerevole di grazia santificante capace di farla avanzare a grandi passi nel cammino della perfezione. 


Il proposito fermo


Per mancanza di esso risultano invalide un gran numero di confessione soprattutto tra persone che frequentano spesso il confessionale. Non ci si deve accontentare del proposito generale di non peccare più, troppo vago per essere efficace; occorre prendere la risoluzione concreta ed energica di usare tutti i mezzi necessari per evitare questa o quella mancanza particolare, o di progredire in una determinata virtù.











LA CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA





3.1  Luoghi della celebrazione


Il sacramento della Penitenza si celebra di norma, salvo un giusto motivo, nella chiesa o nell'oratorio. Relativamente alla sede per le confessioni, vengono stabilite dalle Conferenza dei Vescovi delle norme, garantendo tuttavia che sempre ci siano, in luogo patente, dei confessionali provvisti di grata fissa tra il penitente e il confessore, in modo che i fedeli che lo desiderano possano liberamente servirsene. Non si ricevano delle confessioni fuori della sede per le confessioni, se non per giusta causa�.


3.2  Forme della celebrazione


La prassi attuale (Rito della Penitenza) prevede tre possibilità celebrative per questo sacramento�:


Rito per la riconciliazione dei singoli penitenti;


Rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l'assoluzione individuale;


Il sacramento della Penitenza può anche aver luogo nel quadro di una celebrazione comunitaria, nella quale ci si prepara insieme alla confessione e insieme si rende grazie per il perdono ricevuto. In questo caso, la confessione personale dei peccati e l'assoluzione individuale sono inserite in una liturgia della Parola di Dio, con letture e omelia, esame di coscienza condotto in comune, richiesta comunitaria del perdono, preghiera del "Padre Nostro" e ringraziamento comune. Tale celebrazione comunitaria esprime più chiaramente il carattere ecclesiale della penitenza. Tuttavia, in qualunque modo venga celebrato, il sacramento della Penitenza è sem pre, per sua stessa natura, un'azione liturgica, quindi ecclesiale e pubblica�.


Rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l'assoluzione generale.


3.2.1  Disciplina dell'assoluzione generale�


La confessione personale e integra e l'assoluzione individuale costituiscono l'unico modo ordinario con cui il fedele, consapevole di peccato grave, è riconciliato con Dio e con la Chiesa; solamente una impossibilità fisica o morale scusa da una tale confessione; nel qual caso la riconciliazione si può avere in altri modi.


Non si può impartire in modo generale l'assoluzione a più penitenti insieme, senza la previa confessione individuale, se non: 


incomba il pericolo di morte e manchi al sacerdote o ai sacerdoti il tempo per ascoltare la confessione dei singoli penitenti;


vi sia una grave necessità; quando, cioè, dato il numero dei penitenti, non si ha a disposizione un numero sufficiente di confessori per ascoltare come si conviene le confessioni dei singoli entro un tempo conveniente, sicché i penitenti sarebbero costretti, senza loro colpa, a rimanere a lungo privi della grazia sacramentale o della santa comunione; però la necessità non è ritenuta sufficiente quando non possono essere a disposizione dei confessori per la sola ragione di una grande affluenza di penitenti, quale si può avere in occasione di una grande festa o di un pellegrinaggio�.


Giudicare se ricorrano le condizioni richieste, di cui sopra, spetta al vescovo diocesano, il quale, tenuto conto dei criteri concordati con gli altri membri della Conferenza dei Vescovi, può determinare i casi di tale necessità�.


Affinchè un fedele usufruisca validamente dell'assoluzione sacramentale impartita simultaneamente a più persone, si richiede che non solo sia ben disposto, ma insieme faccia il proposito di confessare a tempo debito i singoli peccati gravi che al momento non può confessare.


I fedeli, per quanto è possibile, anche nell'occasione di ricevere l'assoluzione generale, vengano istruiti circa i requisiti sopra indicati, e all'assoluzione generale, anche nel caso di pericolo di morte, qualora vi sia tempo sufficiente, venga premessa l'esortazione che ciascuno provveda a fare l'atto di contrizione�.


Coloro ai quali vengono rimessi i peccati gravi mediante l'assoluzione generale, si accostino quanto prima, offrendosene l'occasione, alla confessione individuale, a meno che non ne siano impediti da una giusta causa. Sono però strettamente obbligati, tolto il caso di impossibilità morale, a presentarsi entro un anno al confessore. Rimane infatti in vigore anche per essi il precetto, in forza del quale ogni fedele è tenuto a confessare privatamente al sacerdote, almeno una volta all'anno, i suoi peccati, s'intende quelli gravi, non ancora specificatamente confessati�.

















DISPOSIZIONI DEL MOTU PROPRIO MISERICORDIA DEI





Il motu proprio Misericordia Dei intende ribadire le disposizioni canoniche circa alcuni aspetti pratici della celebrazione del sacramento della Penitenza e della Riconciliazione�.    Il documento stesso suddivide la riflessione in nove punti.





4.1  (punto 1 del documento)


Facendo riferimento alle leggi canoniche il Santo Padre, in riferimento alle ormai diffuse degenerazioni verso la terza forma di assoluzione, ribadisce a tutti i ministri del sacramento della Penitenza che:


“La confessione personale e integra e l'assoluzione individuale costituiscono l'unico modo ordinario con cui il fedele, consapevole di peccato grave, è riconciliato con Dio e con la Chiesa; solamente una impossibilità fisica o morale scusa da una tale confessione; nel qual caso la riconciliazione si può avere in altri modi”�.


Perciò, “tutti coloro cui è demandata in forza dell'ufficio la cura delle anime, sono tenuti all'obbligo di provvedere che siano ascoltate le confessioni dei fedeli a loro affidati, che ragionevolmente lo chiedano, e che sia ad essi data l'opportunità di accostarsi alla confessione individuale, stabiliti, per loro comodità, giorni e ore”�.


È qui sottolineata in particolar modo la disponibilità che sempre deve animare il sacerdote in cura d’anime. La mancanza di disponibilità o la difficoltà di reperibilità del ministro, infatti, oltre a mostrare una grave carenza di senso pastorale, può allontanare gli stessi fedeli in cerca di aiuto.








4.2  (punto 2 del documento)


In stretto collegamento questo punto richiama gli Ordinari e tutti i ministri del sacramento affinché mettano in atto tutte le facilitazioni possibili per le confessioni dei fedeli (per es. con la presenza costante di confessori nei luoghi di culto negli orari previsti, l’adeguamento degli stessi orari alle esigenze dei fedeli, la disponibilità a confessare prima e durante le SS. Messe ecc.).





4.3  (punto 3 del documento)


Poiché “il fedele è tenuto all'obbligo di confessare secondo la specie e il numero tutti i peccati gravi commessi dopo il Battesimo e non ancora direttamente rimessi mediante il potere delle chiavi della Chiesa, né accusati nella confessione individuale, dei quali abbia coscienza dopo un diligente esame”�, va riprovato qualsiasi uso che limiti la confessione ad un'accusa generica o soltanto di uno o più peccati ritenuti più significativi. D'altra parte, e tenendo conto della chiamata di tutti i fedeli alla santità, si raccomanda loro di confessare anche i peccati veniali�. Ancora il ministro del sacramento è invitato ad una scrupolosa applicazione delle norme canoniche, senza le quali la sostanza stessa del sacramento risulterebbe sminuita.











4.4  (punto 4 del documento)


È  questa la parte centrale del documento che si dispiega più diffusamente nella spiegazione dell’applicazione della terza forma celebrativa del sacramento della Penitenza (riconciliazione di più penitenti con la confessione e l'assoluzione generale) e in particolar modo circa il caso di grave necessità.


Il Santo Padre ribadisce ancora una volta il carattere di assoluta eccezionalità della terza forma celebrativa� che di fatto non può essere impartita a meno che non ricorrano : pericolo di morte e al sacerdote non basti il tempo per ascoltare le singole confessioni; e grave necessità�.


 Circa poi il caso di grave necessità viene precisato:


a) Si tratta di situazioni che, oggettivamente, sono eccezionali, come quelle che si possono verificare in territori di missione o in comunità di fedeli isolati, dove il sacerdote può passare soltanto una o poche volte l'anno o quando le condizioni belliche, meteorologiche o altre simili circostanze lo consentano.


b) Le due condizioni stabilite nel canone per configurare la grave necessità sono inseparabili, per cui non è mai sufficiente la sola impossibilità di confessare “come si conviene” i singoli entro “un tempo conveniente” a causa della scarsità di sacerdoti; tale impossibilità deve essere unita al fatto che altrimenti i penitenti sarebbero costretti a rimanere “a lungo”, senza loro colpa, privi della grazia sacramentale. Si debbono perciò tener presenti le circostanze complessive dei penitenti e della diocesi, per quanto attiene l'organizzazione pastorale di questa e la possibilità di accesso dei fedeli al sacramento della Penitenza.


c) La prima condizione, l'impossibilità di poter ascoltare le confessioni “come si conviene”, “entro un tempo conveniente”, fa riferimento solo al tempo ragionevolmente richiesto per l'essenziale amministrazione valida e degna del Sacramento, non essendo rilevante a tale riguardo un colloquio pastorale più lungo, che può essere rimandato a circostanze più favorevoli. Questo tempo ragionevolmente conveniente, entro cui ascoltare le confessioni, dipenderà dalle possibilità reali del confessore o confessori e degli stessi penitenti.


d) Circa la seconda condizione, sarà un giudizio prudenziale a valutare quanto lungo debba essere il tempo di privazione della grazia sacramentale affinché si abbia vera impossibilità a norma del can. 960, allorché non vi sia imminente pericolo di morte. Tale giudizio non è prudenziale se stravolge il senso dell'impossibilità fisica o morale, come accadrebbe se, ad esempio, si considerasse che un tempo inferiore a un mese implicherebbe rimanere “a lungo” in simile privazione.


e) Non è ammissibile il creare o il permettere che si creino situazioni di apparente grave necessità, derivanti dalla mancata amministrazione ordinaria del Sacramento per inosservanza delle norme sopra ricordate� e tanto meno, dall'opzione dei penitenti in favore dell'assoluzione in modo generale, come se si trattasse di una possibilità normale ed equivalente alle due forme ordinarie descritte nel Rituale.


f) La sola grande affluenza di penitenti non costituisce sufficiente necessità, non soltanto in occasione di una festa solenne o di un pellegrinaggio, ma neppure per turismo o altre simili ragioni dovute alla crescente mobilità delle persone.





4.5  (punto 5 del documento)			


Il giudizio se ricorrano le condizioni richieste a norma del can. 961, § 1, 2º non viene lasciato nelle mani del confessore ma viene affidato al “Vescovo diocesano, il quale, tenuto conto dei criteri concordati con gli altri membri della Conferenza Episcopale, può determinare i casi di tale grave necessità”�.


La comprensione di tali necessità e l’adozione di successivi criteri pastorali richiede infatti non solo conoscenza diretta delle necessità del territorio ma anche uniformità con i criteri di fondo espressi dalla disciplina universale della Chiesa, fedele alle esigenze derivanti dall’istituzione divina dello stesso sacramento della Penitenza.





4.6  (punto 6 del documento)


In applicazione del punto precedente le singole Conferenze Episcopali, a norma del can. 455 § 2 del C.I.C., sono invitate a far pervenire quanto prima alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti il testo delle norme che esse intendono emanare oppure aggiornare, alla luce del Motu proprio in merito all’applicazione del can. 961 del C.I.C. Ciò non mancherà di favorire una sempre più grande comunione tra i Vescovi di tutta la Chiesa, spingendo ovunque i fedeli ad attingere abbondantemente alle fonti della misericordia divina, sempre zampillanti nel sacramento della Riconciliazione.


In questa prospettiva di comunione sarà pure opportuno che i Vescovi diocesani riferiscano alle rispettive Conferenze Episcopali circa il verificarsi o meno, nell'ambito della loro giurisdizione, di casi di grave necessità. Sarà poi compito delle Conferenze Episcopali informare la predetta Congregazione circa la situazione di fatto esistente nel loro territorio e sugli eventuali mutamenti che dovessero in seguito registrarsi.





4.7  (punto 7 del documento)


Quanto alle disposizioni personali dei penitenti viene ribadito che:


a) “Affinché un fedele usufruisca validamente dell'assoluzione sacramentale impartita simultaneamente a più persone, si richiede che non solo sia ben disposto, ma insieme faccia il proposito di confessare a tempo debito i singoli peccati gravi, che al momento non può confessare”�.


b) Per quanto è possibile, anche nel caso di imminente pericolo di morte, venga premessa ai fedeli “l'esortazione che ciascuno provveda a porre l'atto di contrizione”�.


c) È chiaro che non possono ricevere validamente l'assoluzione i penitenti che vivono in stato abituale di peccato grave e non intendono cambiare la loro situazione. 


 


4.8  (punto 8 del documento)


Fermo restando l'obbligo “di confessare i propri peccati gravi almeno una volta all'anno”�, “colui al quale sono rimessi i peccati gravi mediante l'assoluzione generale, si accosti quanto prima, offrendosene l'occasione, alla confessione individuale, prima che abbia a ricevere un'altra assoluzione generale, a meno che non sopraggiunga una giusta causa”�.





4.9  (punto 9 del documento)


Circa il luogo e la sede per la celebrazione del Sacramento, si tenga presente che:


a) “il luogo proprio per ricevere le confessioni sacramentali è la chiesa o l'oratorio”�, pur restando chiaro che ragioni di ordine pastorale possono giustificare la celebrazione del Sacramento in luoghi diversi�;


b) la sede per le confessioni è disciplinata dalle norme emanate dalle rispettive Conferenze Episcopali, le quali garantiranno che essa sia collocata “in luogo visibile” e sia anche “provvista di grata fissa”, così da consentire ai fedeli ed agli stessi confessori che lo desiderano di potersene liberamente servire�.








CONCLUSIONE





Il peccato spezza o allenta il rapporto personale d’amore con Dio e con la Chiesa.�Tuttavia esso non ci toglie la possibilità dell’esperienza di Dio, ma, paradossalmente, ci apre uno spazio privilegiato per questa stessa esperienza. Il perdono è la realtà nella quale Dio si rende più sensibile al cuore dell’uomo, dove Dio si fa meglio conoscere, perché è lì che si rivela nel modo più sublime l’amore del Padre, un amore che va verso la miseria diventando così misericordia. Nel momento del perdono, mentre                      si misura l’abisso del peccato, ancor più si fa l’esperienza dell’abisso della      misericordia che lo inghiotte, e del peccato non rimane che una piccola                      pietra che sprofonda nell’oceano del Suo amore. �Al di fuori di questa esperienza, c’è il rischio che la nostra conoscenza di Dio                 sia frammentaria e contraddittoria. Per esempio, a livello concettuale, la collera               di Dio, di cui la Bibbia parla spesso, sembra il contrario dell’amore. Allora             verrebbe da  chiedersi: può amare Dio, mentre è adirato?�Chi fa l’esperienza della conversione coglie il mistero di una collera che distrugge il male, e, contemporaneamente, di un amore che avvolge, preserva e trasforma chi era      affetto dal male. Come il medico combatte la malattia perché ama il malato,                 così Dio odia il peccato perché ama il peccatore.�Al di fuori di questa esperienza c’è il rischio di conoscere il Signore per sentito dire, mentre la parola di Dio ci invita a provare per credere: Gustate e vedete quant’è       buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia (Sal 34,9).�L’ascesi (lo sforzo personale per evitare il peccato e avvicinarsi a Dio), se è priva dell’esperienza penitenziale, può diventare una tensione verso un sistema di giustizia analogo a quello dei farisei. Invece l’esperienza del perdono ci fa capire che è Dio che ci salva. Allora nasce spontanea l’umiltà: l’unica virtù che commuove le viscere della misericordia di Dio perché Dio resiste ai superbi e dà grazia agli umili (1Pt 5,5). �L’apostolo Paolo, dopo aver avuto visioni e rivelazioni dal Signore e dopo essere stato rapito in paradiso, non si vanta se non delle sue debolezze (cf. 2Cor 12,1-6) e ci descrive la sua situazione che è tanto consolante anche per noi. Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata data una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza".      Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze perché dimori in me la             potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi,                   nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo:                      quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,7-10).�Un grande Padre orientale, Isacco di Ninive (sec. VII) scrive: Colui che conosce i propri peccati è più grande di chi risuscita un morto con la preghiera. Chi geme su se stesso per un’ora, è più grande di chi insegna all’universo intero. Chi conosce la propria debolezza è più grande di colui che vede gli angeli. Chi, solitario e contrito, segue Cristo è                più grande di colui che gode il favore delle folle nelle Chiese�.�E il papa san Gregorio Magno: È più gradita a Dio una vita ardente dopo la                 colpa che un’innocenza che intorpidisce nella sicurezza�. �Per chi si sente perdonato, non c’è il rischio che la vita spirituale sia considerata una prodezza dell’uomo, una conquista delle sue forze. Al centro della sua vita non ci sarà più l’uomo, ma Dio che perdona. Allora nascerà la preghiera, quella genuina, che sposta lo sguardo del povero dalla propria miseria alla misericordia di Dio. Allora, diffidenti di noi, saremo totalmente fiduciosi in Lui. Niente prodezze fatte da noi, ma solo miracoli    operati dal Signore e accolti in cuori umili e totalmente aperti a Lui. Il perdono                  ci apre le porte della più meravigliosa esperienza di Dio.�San Paolo scrive: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" (Rm 8,28). E sant’Agostino, commentando, non esita ad aggiungere: "anche i peccati", non certo perché il peccato sia una prodezza (è piuttosto una suprema miseria), ma per quell’arte meravigliosa che è propria di Dio: saper trarre il bene anche dal male.






































APPENDICE


In appendice desidero inserire un intervento del Card. Joseph Ratzinger a          commento della Lettera Apostolica Misericordia Dei apparso sull’Osservatore Romano     il 2 maggio 2002 che esprime, a mio avviso, un punto di vista perspicace e completo.





“Che l'umanità abbia bisogno di purificazione e di perdono, è del tutto evidente in questa nostra ora storica. Proprio per questo il Santo Padre nella sua Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte ha auspicato fra le priorità della missione della Chiesa per il nuovo millennio "un rinnovato coraggio pastorale per proporre in modo suadente ed efficace la pratica del sacramento della Riconciliazione" (n. 37). A questo invito si riallaccia il nuovo Motu proprio Misericordia Dei che concretizza teologicamente, pastoralmente e giuridicamente alcuni importanti aspetti della prassi di questo Sacramento. Il Motu proprio sottolinea innanzitutto il carattere personalistico del Sacramento della Penitenza: come la colpa malgrado tutti i nostri legami con la comunità umana è ultimamente qualcosa di totalmente personale, così anche la nostra guarigione, il perdono deve essere totalmente personale. Dio non ci tratta come parti di un collettivo - egli conosce ogni singolo per nome, lo chiama personalmente e lo salva, se è caduto nella colpa. Anche se in tutti i sacramenti il Signore si rivolge direttamente al singolo, il carattere personalistico dell'essere cristiani si manifesta in modo particolarmente chiaro nel sacramento della penitenza. Ciò significa che sono parti costitutive del sacramento la confessione personale e il perdono rivolto a questa persona. L'assoluzione collettiva è una forma straordinaria e possibile solo in ben determinati casi di necessità; essa presuppone inoltre - proprio a partire dall'essenza del sacramento - la volontà di provvedere alla confessione personale dei peccati, non appena ciò sarà possibile. Questo carattere fortemente personalistico del Sacramento della Penitenza era stato un po' messo in ombra negli ultimi decenni a motivo di un sempre più frequente ricorso all'assoluzione collettiva,     che era considerata sempre più come una forma normale del sacramento della   Penitenza - un abuso, che ha contribuito alla progressiva scomparsa                                di questo sacramento in alcune parti della Chiesa.�Se il Papa ora riduce nuovamente i confini di questa possibilità, potrebbe insorgere l'obiezione: ma il sacramento della penitenza ha pur subito nella storia molte trasformazioni, e perché non anche questa? Al riguardo occorre dire che la forma del sacramento manifesta in realtà nel corso della storia notevoli variazioni, ma la componente personalistica gli era sempre essenziale.�La Chiesa ha avuto coscienza ed ha coscienza che solo Dio può perdonare i peccati     (cfr Mc 2,7). Perciò doveva imparare a discernere con attenzione, quasi con timore,         quali poteri il Signore le aveva trasmesso e quali no. Dopo un lungo cammino di maturazione storica il Concilio di Trento ha esposto in una forma organica la          dottrina ecclesiale sul sacramento della penitenza (DS 1667-1693; 1701-1715).�I Padri del Concilio di Trento hanno compreso le parole del Risorto ai suoi discepoli in  Gv. 20, 22ss come le specifiche parole dell'istituzione del sacramento: "Ricevete lo Spirito Santo! A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (DS 1670; 1703; 1710). A partire da Gv. 20 essi hanno interpretato Mt 16,19 e 18,18 e compreso il potere delle chiavi della Chiesa come potere di remissione dei peccati (DS 1692; 1710). Erano pienamente consapevoli dei problemi di interpretazione di questi testi ed hanno fondato pertanto l'interpretazione nel senso del sacramento della penitenza con l'ausilio dell' "intelligenza della Chiesa", che si esprime nel consenso universale dei Padri (DS 1670; 1679; 1683; importante 1703). Il punto decisivo in queste parole di istituzione consiste nel fatto che il Signore affida ai discepoli la scelta fra remittere et ligare, retinere et solvere: i discepoli non sono semplicemente uno strumento neutrale del perdono divino, piuttosto è loro affidato un potere di discernere e così un dovere di discernere nei singoli casi. I Padri hanno visto qui il carattere giudiziale del sacramento. Al sacramento della penitenza appartengono pertanto essenzialmente due aspetti: da una parte quello sacramentale, cioè il mandato del Signore, che va al di là    del potere proprio dei discepoli, ed anche della comunità dei discepoli della Chiesa; dall'altra l'incarico della decisione, che deve essere fondata oggettivamente, quindi    deve essere giusta ed in questo senso ha carattere giudiziale.�Appartiene così al sacramento stesso la "iurisdictio", che esige un ordinamento giuridico da parte della Chiesa, ma naturalmente deve essere sempre orientata all'essenza del sacramento, alla volontà salvifica di Dio (DS 1686s). Trento si differenzia così chiaramente dalla posizione riformata, secondo cui il sacramento della penitenza significa solo una manifestazione di un perdono già concesso nella fede, quindi non pone nulla di nuovo, ma solo annuncia, ciò che nella fede sempre già esiste.�Questo carattere sacramentale-giuridico del sacramento ha due importanti implicazioni: si tratta, se le cose stanno così, di un sacramento diverso dal battesimo, di un sacramento specifico, che presuppone un particolare potere sacramentale, quindi che è legato all'ordine (DS 1684). Se però deve esserci una valutazione giudiziale, allora è chiaro che il giudice deve conoscere la fattispecie da giudicare. Nell'aspetto giuridico è implicita la necessità della confessione personale con la comunicazione dei peccati, per i quali deve essere chiesto il perdono a Dio e alla Chiesa, perché essi hanno infranto quell'unità di amore con Dio donata nel battesimo. A partire di qui il Concilio può dire che è necessario "iure divino" confessare tutti e singoli i peccati mortali (can. 7, 1707). Il dovere della confessione è istituito - così ci dice il Concilio - dal Signore stesso e costitutivo del sacramento, non lasciato quindi alla disposizione della Chiesa.�Non è dunque nel potere della Chiesa sostituire la confessione personale con l'assoluzione generale: questo ci ricorda il Papa nel nuovo Motu proprio, che è così espressione della coscienza della Chiesa a riguardo dei limiti del suo potere - esprime il legame con la parola del Signore, che obbliga anche il Papa. Solo nella situazione di necessità, nella quale la salvezza ultima dell'uomo è in gioco, l'assoluzione può essere anticipata e la confessione rimandata ad un momento, in cui per questo sarà data la possibilità: questo è il vero senso di ciò che in modo piuttosto oscuro viene reso con la parola assoluzione collettiva. Qui è ora nondimeno compito della Chiesa definire quando si è in presenza di una tale situazione di necessità. Dopo che negli ultimi decenni - come già accennato - si erano diffuse interpretazioni estensive per molti motivi insostenibili    del concetto di necessità, il Papa in questo documento dà precise determinazioni,        che devono essere applicate nei particolari da parte dei Vescovi.�E' allora questo un testo, che pone nuovi pesi sulle spalle dei cristiani? E' proprio il contrario: il carattere totalmente personale dell'esistenza cristiana viene difeso. Certamente, la confessione della propria colpa può apparire spesso pesante alla persona, perché umilia il suo orgoglio e lo confronta con la sua povertà. Ma è proprio di questo che abbiamo bisogno; proprio di questo soffriamo, che ci rinchiudiamo nel nostro delirio di incolpevolezza e così ci chiudiamo anche davanti agli altri e nei confronti degli altri. Nelle cure psicoterapeutiche si esige dalle persone di portare il peso di profonde e spesso pericolose rivelazioni circa la loro interiorità. Nel sacramento della Penitenza si depone con fiducia nella bontà misericordiosa di Dio la semplice confessione della propria colpa. E' importante fare questo senza cadere nello scrupolo, nello spirito di confidenza proprio dei figli di Dio. Così la confessione può divenire un'esperienza di liberazione, nella quale il peso del passato ci abbandona e noi possiamo sentirci ringiovaniti per merito della grazia di Dio, che ci ridona ogni volta la giovinezza del cuore”.


(Joseph Ratzinger, Commento alla Lettera apostolica Misericordia Dei di Giovanni Paolo II sul sacramento della Penitenza,  L’Osservatore Romano, 2 maggio 2002).
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